
GLI EFFETTI SU VERONA Si ripropone la situazione del 2014 e la Camera di Commercio quantifica l’import-export con Russia e Ucraina

Il prezzo della guerra sull’economia
Gelo su scambi da 324 milioni. Riello: «Macchinari, tecnologia e turismo a rischio. Cina in vantaggio sull’euro»

•• «La situazione per le no-
stre imprese è pesante. Si sta
riproponendo quanto acca-
duto nel 2013-2014 quando
il cambio salì dai 40 ai 70 ru-
bli per euro». Il presidente
della Camera di Commercio,
Giuseppe Riello, cerca di trac-
ciare l’orizzonte verso il qua-
le l’economia locale sta navi-
gando da quando, due giorni
fa, è partito l’attacco russo
all’Ucraina. L’Occidente sta
rispondendo con sanzioni pe-
santi, che geleranno gli scam-
bi con la Federazione. Quan-
to all’Ucraina, i contatti com-
merciali diventeranno più
difficili e incostanti.

Inumeridelle impresevero-
nesi. Molto probabile, quin-
di, un raffreddamento dell’in-
terscambio anche per le im-
prese veronesi, con una perdi-

ta del volume d’affari conside-
revole che l’ente camerale
prova a quantificare e che ri-
guarderebbe soprattutto i
macchinari.

Secondo gli ultimi dati di-
sponibili, nei primi nove me-
si dell’anno scorso, sono state
893 le imprese locali in affari
con la Russia, per un valore
di 324,5 milioni di euro. Pre-
valgono le esportatrici, 832,
che hanno inviato nella Fede-
razione di Putin prodotti e
servizi per 171,3 milioni di eu-
ro; 61 ne hanno invece impor-
tati per 153,2 milioni di euro.
Sono inoltre 403 le imprese
scaligere che nello stesso pe-
riodo hanno esportato in
Ucraina per 45,6 milioni e 53
le imprese che hanno impor-
tato prodotti per 389,1 milio-
ni, principalmente metalli, le-
gno e prodotti siderurgici.

Esportazioni e importazioni
regionali. Il problema ha an-
che una dimensione regiona-
le. Il Veneto ha esportato in
Russia 977,5 miliardi di mer-
ci nei primi nove mesi del
2021; 505,1 milioni in prodot-
ti tecnologici come macchina-
ri, apparecchi elettrici, mac-
chine ad impiego speciale e
componentistica in metallo.
«Se le sanzioni ricadessero
su questa tipologia di prodot-
ti, sarebbe a rischio metà
dell’export regionale in Rus-
sia. A livello provinciale, la si-
tuazione è simile: Verona
esporta 68,3 milioni di euro
di macchinari e prodotti in
metallo, il 40% del totale di-
retto alla Federazione», os-
serva.

L’euro pesante. «Il danno
che patiremo non è nulla a

fronte delle sofferenze infer-
te alla popolazione ucraina
dall’aggressione russa. Che si
sia arrivati ad una tale escala-
tion di violenza è umanamen-
te inconcepibile», afferma
Riello. Tuttavia non saranno
lievi neppure le conseguenze
economiche in Occidente.

«Il cambio negli ultimi due
anni è salito da 70 ai 94 rubli
per un euro. Se la valuta euro-
pea si apprezzerà ulterior-
mente, i nostri prodotti di-
venteranno sempre meno
competitivi. In questo caso, il
rischio che i clienti dei due
Paesi sceglieranno di acqui-
stare il made in Cina, a prezzi
più convenienti, diventerà
concreto», ragiona, ricordan-
do quanto già accaduto in oc-

casione della crisi che portò
all’annessione russa della Cri-
mea.

«Con l’euro pesante l’inter-
scambio con la Federazione
si complicò. Ora siamo in for-
te difficoltà anche per i costi
di trasporto, che sono rad-
doppiati nell’ultimo anno. Ri-
mane poi l’incognita delle
sanzioni sulle importazioni»,
ricorda il presidente della Ca-
mera di commercio. «La Rus-
sia non ha filiere produttive
sviluppate e dipende dalle
produzioni straniere, quindi
le nostre esportazioni subi-
rebbero pesanti ridimensio-
namenti», che ovviamente
andrebbero a vantaggio dei
competitor asiatici.

I rischi per il turismo. Un al-
tro settore in sofferenza sarà
il turismo, che prevedibil-
mente, risentirà già dai pros-
simi mesi delle conseguenze
della guerra. Nel 2019 le pre-
senze russe in tutta la provin-
cia di Verona sono state, se-
condo i dati della camera di
Commercio, 235mila; 139mi-
la solo nel solo comune di Ve-
rona, dove i visitatori con in
tasca i rubli, amavano scia-
mare per il centro a caccia di
acquisti nelle vie del lusso
per poi fare tappa nei risto-
ranti e negli hotel più rinoma-
ti.

Nel 2020, l’anno della pan-
demia, i pernottamenti sono
crollati a quarantamila, men-
tre per il 2021 non sono anco-
ra disponibili i dati dei flussi
per Paesi di provenienza. Il
problema riguarda ovvia-
mente tutto il Veneto, in par-
ticolare Venezia che è una
delle mete privilegiate, ma
anche le altre province. •.

Nel 2019, in Veneto, le
presenze turistiche
provenienti dalla Russia
hanno superato quota un
milione, cifra raggiunta solo
nel 2013. Anche i turisti
ucraini hanno mostrato una
significativa crescita dal
2016 al 2019, fino a
totalizzare 300mila pernotti,
contro i 22mila di inizio anni
2000. Dopo l’emergenza
sanitaria si sperava in una
ripresa, che non ci sarà.
Fondazione Think Tank
Nord Est ha stimato quanto
valevano i due mercati.

I flussi da Russia e Ucraina
interessavano tre anni fa
soprattutto il Veneziano, con
oltre 715 mila presenze, di
cui oltre mezzo milione di
turisti russi e circa 190 mila
ucraini (il 2,6% degli
stranieri). La provincia di
Verona sommava 281mila
pernottamenti dai due Paesi
(2%). Nel Padovano e nel
Rodigino si registravano
invece le quote maggiori:
rispettivamente del 7,9%
(quasi 182 mila presenze) e
del 5,9% (oltre 44 mila
presenze). I pernottamenti
aggregati, valevano il 2,7%
degli stranieri in provincia di
Belluno, il 3,1% nel
Trevigiano ed il 2,6% nel
Vicentino.

Il mercato russo è
importante perché esprime
una capacità di spesa tra le
più elevate in assoluto, che
nel triennio 2017-2019 si
aggirava sui 170 euro circa
per notte. Nel 2019 i turisti
russi avevano speso quasi
172 milioni di euro in
Veneto, cui si aggiungono i
20 milioni circa sborsati
dagli ucraini. Oltre la metà
sono stati spesi nel
Veneziano; 43 milioni nel
Veronese; 27 milioni nel
Padovano; 6,9 milioni di
euro in provincia di Rovigo;
5,% nel Bellunese; 4,7 in
provincia di Treviso; 2,8
milioni nel Vicentino.

«Il turismo si basa
sull’apertura
internazionale», commenta
Antonio Ferrarelli,
presidente della Fondazione
Think Tank Nord Est», ed
infatti ha sofferto molto le
restrizioni agli spostamenti
determinati dalla pandemia.
Ora, il conflitto in corso tra
Russia e Ucraina mette a
rischio gli arrivi da un bacino
importante, in crescita. Ciò
rappresenta una nuova
minaccia per le imprese
turistiche del Veneto».

Secondo la Camera di
Commercio i russi tre anni
fa si collocavano all’11°
posto per numero di
pernottamenti in tutta la
provincia; al terzo dopo
Germania e Regno Unito in
città. Sul lago le presenze
erano invece 69mila (14°
mercato) e le altre 27mila
nel resto del territorio. Si
tratta di turismo
alto-spendente, che
sceglieva per metà le
strutture alberghiere; il resto
le extralberghiere. Va.Za.

«Siamo in forte
difficoltà anche
per i costi
del trasporto,
raddoppiati
nell’ultimo anno»

•• Per prima cosa, la paura
per le popolazioni coinvolte
nel conflitto, e poi il timore
per l’inasprirsi delle sanzioni
commerciali che potrebbero
bloccare o limitare l’export,
con lo spettro di un possibile
embargo russo sul vino, e per
le ripercussioni del possibile
calo dei consumi sui prezzi
dei vini, in particolare sull’A-
marone; ad esprimerle, i rap-
presentanti del mondo del vi-
no veronese. Sembrava l’ulti-
ma delle opzioni, e invece l’in-
vasione russa dell’Ucraina è
realtà. Un conflitto che era in
atto da anni. «Da otto anni
siamo in guerra», ha raccon-
tato un importatore ucraino
di vini veronesi, «e in questi
anni sono già morti 15mila
dei nostri cittadini. Non vole-
vamo la guerra, ma siamo
pronti a combatterla e la vin-

ceremo, perché vogliamo di-
fendere la nostra patria da
Putin». Il testa a testa con
una potenza nucleare è un’i-
dea molto lontana, ma più vi-
cine sono le tensioni per un
mercato, quello russo, in for-
te crescita e per le sanzioni e
controsanzioni economiche
in vista, che minerebbero il
paziente lavoro fatto da mol-
te aziende veronesi in questi
anni

. Anche l’importatore russo
del gruppo vitivinicolo Masi
di Gargagnago di Valpolicel-
la esprime grande preoccupa-
zione: sono centinaia di mi-
gliaia le bottiglie esportate
da Masi in quel Paese, per un
valore di un milione e mezzo
di euro, in grande ascesa nel
periodo pre-Covid su tutti i
canali e con tutti i marchi. Le
prospettive di crescita sul
mercato russo, in situazione
di pace, sarebbero state del
15% annuo. E Beluga, part-
ner per l’export dell’azienda e

produttore di vodka, aveva il
progetto di aprire 50 negozi
al mese di «wine and spiri-
ts», fino a 2.000 unità.

«Ora sarà tutto da rivede-
re», commenta Sandro Bo-
scaini, presidente di Masi
Agricola, «e soprattutto sarà
da vedere come risentirà del
conflitto l’intera area circo-
stante. Per noi i Paesi fonda-
mentali per i prossimi
due-tre anni sarebbero stati
proprio Russia, Germania e
Stati Uniti. Ora si deve rico-
minciare daccapo. Avevamo
programmato viaggi, eventi,
visite: adesso non si sa cosa
succederà. E loro dovranno
pagare a rublo svalutato. E se
per il progetto Masi Wine Ex-
perience, per i nostri wine
bar, avevamo nel mirino Mo-
sca e San Pietroburgo, ades-
so regna l’incertezza. Sicura-
mente ci sarà instabilità an-
che nei Paesi limitrofi come
ad esempio Polonia e Repub-
bliche Baltiche, altri mercati

interessanti». La paura è an-
che quella di ripercussioni
sui viaggi intercontinentali,
in particolare da e per la Rus-
sia, con la conseguenza di un
taglio delle presenze turisti-
che e su tutto il canale Hore-
ca (hotel, restaurant, café e
catering).

Anche per Albino Armani,
presidente del Consorzio vini
doc delle Venezie e a capo
dell’azienda Armani di Dolcè
crescono le preoccupazioni,
non solo per l’Ucraina ma so-
prattutto per il mercato rus-
so e i Paesi vicini, «popolazio-
ni con una vitalità enorme,
che hanno voglia di scrollarsi
di dosso il passato e in cui ve-
devamo un mercato tonico,
che potrebbe dare grandi ri-
sultati. I vini veneti e verone-
si sono indubbiamente espo-
sti. In queste condizioni bloc-
cheranno i pagamenti; ora
siamo appesi alla spada di
Damocle del conflitto ma an-
che alla svalutazione del ru-

blo. Dobbiamo analizzare be-
ne le ricadute: se si alzasse il
livello del conflitto non sareb-
be certo solo questione di vi-
no, ma dell’economia in gene-
rale. Ad esempio, abbiamo
già capsule di alluminio bloc-
cate in Ucraina, Paese pro-

duttore, che non arrivano».
E poi bisogna considerare l’e-
ventuale mancato consumo
dalla Russia. «Questa situa-
zione», prosegue Armani,
«che impatto potrà avere sui
mercuriali dei listini della Ca-
mera di commercio? La cre-
scita delle quotazioni dell’A-
marone ultimamente è stata
importante. Ora cosa succe-
derà?».

«Possiamo solo stare a vede-
re l’evolversi del conflitto»,
commenta Christian Marche-
sini, presidente del Consor-
zio tutela vini Valpolicella,
realtà per la quale attualmen-
te il mercato russo costitui-
sce l’1-2% del giro d’affari, co-
munque importante e in cre-
scita. «Indubbiamente», pro-
segue il presidente, «l’incer-
tezza mondiale provocherà
una minore propensione alla
spesa, ma è una situazione
che subiamo e di cui possia-
mo solo stare a vedere l’evolu-
zione». •.

GiuseppeRiellopresidentedellaCameradiCommercio
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Scambi commerciali con Russia e Ucraina

L’Ego-Hub

INTERSCAMBIO COMMERCIALE VERONA-RUSSIA
 NEI PRIMI NOVE MESI DEL 2021

INTERSCAMBIO COMMERCIALE VERONA- UCRAINA 
NEI PRIMI NOVE MESI 2021

324,5 MILIONI DI EURO

893 LE IMPRESE VERONESI 
COMPLESSIVAMENTE COINVOLTE

832 hanno esportato
prodotti e servizi

61 hanno importato
prodotti e servizi

171,3 MLN €
153,2 MLN €

389,1 MILIONI DI EURO

456 LE IMPRESE VERONESI 
COMPLESSIVAMENTE COINVOLTE

403 imprese scaligere
hanno esportato in Ucraina

53 imprese hanno
importato prodotti

45,6 MLN €

389,1 MLN €

Valeria Zanetti

«Le presenze
russe a Verona
sono crollate
nel 2020 a 40mila
dalle 139mila
del 2019»

Nel Veneto
il dopo Covid
sarà senza
i ricchi russi

LOSTUDIO

Bottiglieinesposizione

PRODUZIONI Le conseguenze del conflitto russo-ucraino sulle esportazioni veronesi ma anche sui listini: le preoccupazioni aumentano

Vino, rischi sanzioni su consumi e quotazioni
Chi aveva progetti in Russia ora dovrà rivederli. E la riduzione della spesa potrebbe far crollare i prezzi

Laura Zanoni

Leaziende locali inaffari con la
Russia,perunvaloredi324,5
milionidieuro.Prevalgono quelle
esportatrici893

Lerealtàscaligere chenei
priminovemesi del 2021
hannoesportato inUcraina per
45,6milioni403

LE CONSEGUENZE PER LE IMPRESE

Il conflitto e i mercati
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